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Lo scandalo Montesi: politica e cronaca di un affare-dèmocristiàno 

EU 
le sue miserie 

Dirà a un certo punto 
e quasi a mo' di conclu­
sione l'on. Andreotti (mar­
tedì prossimo, seconda re-' 
te Tv ed ultima puntata 
del < caso Montesi >): la 
vicenda fu un «boccone 

; prelibato di cui si nutrì 
l'opposizione ». Non gli 
credete. 11 boccone non fu 
prelibato, ma amaro fino 
al disgusto. E non se ne 
nutrì l'opposizione. Questa 
aveva già vinto la battaglia 
fondamentale del decennio 
(la memorabile lotta contro . 

. la legge-truffa elettorale) 
quando 1' « affare > esplose 
in tutto il suo fosco splen­
dore. E dai successivi svi­
luppi non trasse alcun van­
taggio quantificabile e qua­
lificabile in prestigio e in 
voti. Mentre invece... Ma 
andiamo per ordine. 

Nel ricostruire il « pro­
cesso del secolo », Franco 
Biancacci aveva solo l'im­
barazzo della scelta. Il ma­
teriale a disposizione era 
enorme. Il « caso » fu in­
fatti tantissime cose insie-

- - me: una dolorosa tragedia 
personale e familiare, un 
giallo all'italiana, una far­
sa, uno psico-dramma col­
lettivo, e infine e soprattut­
to uno scandalo politico 
classico (di quelli, cioè, 
che segnano un'epoca). Fu, 
comunque, così importante 
da ispirare film, libri, te­
si di laurea, nonché il di­
scutibile ma • bellissimo '. 
saggio di uno dei più no­
ti intellfttuali europei, il 
Eoeta-fil-•-• ;fo tedesco Hans. 
lagnus enzensberger, che 

non a caso Biancacci cita 
e a cui implicitamente si 
richiama, pur senza nomi­
narlo. 

Per Enzensberger («Po-
; litica e gangsterismo », Sa­
velli editore, 1979), la ve-

- rità (l'unica verità accer­
tabile del «caso») è che 
« l'Italia era preparata a 
credere a tutto ciò che ac­
cusava le classi dirigenti ». 
n « fatto » non consisteva 

. tanto nella misteriosa mor­
te di Wilma Montesi, quan­
to nell'esistenza del sotto­
governo, cioè di «un go-

Rivedendo in TV dopo 27 anni 
il « processo del secolo » 

Una rete inestricabile di menzogne 
e complicità - Chi cavalcò la tigre 

verno contro il popolo, un 
governo invisibile, una sor­
ta di mafia legalizzata, una 
macabra parodia dello Sta­
to che non è altro che 1' 
organo esecutivo dì perso­
ne che restano nell' om­
bra... L'Annegata (che En­
zensberger chiama proprio 
così, con l'A - maiuscola, 
collocandola nel Pantheon 
delle Ofelie di tutti i tem­
pi) non era che ' un'occa­
sione — un'occasione atte­
sa da tanto tempo — per 
regolare i conti con un or­
dine sociale di cui alcuni 
esponenti erano per caso 
gli imputati di questo pro­
cesso. Colpevoli? Innocen­
ti? Nel, senso dell'accusa 
che era stata fatta contro 
di loro, erano certamente 
innocenti. Erano; colpevoli 
solo perchè facevano parte 
di quelli che l'Italia consi­

derava tali... l'Italia rico­
nobbe il volto dei suoi ti­
ranni e li condannò... ». 

Enzensberger ha colto 
nel segno. Non fu Toppo-
sizione, ma il popolo ita­
liano a impadronirsi del 
« caso » e a trasformare 
quello che all'inizio era so­
lo un fatto di cronaca ne­
ra in un evento « storico ». 
Se non ci fossero state le 
premesse emotive, psicolo­
giche, politiche, che il poe­
ta-filosofo riconosce e se­
gnala, nessun organo dì 
stampa, scandalistico o au­
torevole, ' e nessun diffuso­
re di voci e di calunnie, 
per quanto potente, avreb­
be potuto montare uno 
« spettacolo » così macchi­
noso e « venderlo » così 
bene, e tenerlo sul cartel­
lone per ben quattro anni. 

Uno strumento di lotta interna 
Ma il « caso Montesi » fu 

anche un'altra cosa. Esso. . 
fu uno degli strumenti e, , 
come si dice, dei « terre­
ni » e « momenti » (il più 
vistoso, il più plateale, ma 
ovviamente non il solo) di [\ 
una lotta interna alla De- 1~ 
mocrazia cristiana. Esso 
permise agli esponenti de­
mocristiani più giovani, o 
meno vecchi, di colpire pò- -
liticamente a morte, attra­
verso Attilio Piccioni, la 
cui sola colpa era di esse- • 
re il padre di un sospetto, 
tutto * • l'« establishment » 
dei notabili cattolici che 
avevano fondato il partito, -
sotto altro nome, prima del • . 
fascismo, e che lo avevano 
riorganizzato alla fine del­
la guerra e portato sia al­
la strepitosa vittoria del 
18 aprile 1948, sia alla scon- . 
fitta politica e morale del 
7 giugno 1953. 

- Dopo il « caso Montesi » 
(ed anche a causa del « ca­
so Montesi ») la DC non 
fu mai più quella di pri­
ma. Fu migliore? Peggio­
re? Fu certamente diver­
sa. Forse si può dire che 
con il < processo del seco­
lo » muore per sempre il 
Partito popolare e nasce 
la DC (o una «nuova» DC). 
Non esistono le prove che 
tutta la vicenda sia stata 
montata in vista di questa 
« operazione » di « rinnova­
mento» da questo o quel­
l'ambizioso personaggio del 
partito di maggioranza. E' 
fuor di dubbio, tuttavia, 
che la tigre dello scandalo 
fu cavalcata da alcuni con 
una tale maestrìa da strap­
pare .gli applausi. ' 

Ecco perché l'on. An­
dreotti fa torto a se stes­
so (prima ancora che al­
l'intelligenza del pùbbli­

co suo coetaneo) • quando 
« glissa » su responsabilità 
che egli (non altri) sem­
bra aver evocato di recen­
te esprimendo l'intenzione 
di riaprire il « dossier », 
e crede di cavarsela chia­
mando in causa l'opposi­
zione. Egli sa bene che 
questa, esclusa dalle varie 
« stanze dei bottoni », mes­
sa al bando e perseguita­
ta, non aveva accesso di 
prima mano alle informa­
zioni, che erano tutte pos­
sedute in esclusiva e uti­
lizzate da chi al vertice lot­
tava, con altri suoi pari, 
per il ' potere. Un aspetto 
straordinario e paradossa­
le . del « caso » fu infatti 
proprio questo: essi fecero 
(come si dice) « tutto da 
sé ». Si accusarono, sì spa­
ventarono, inquinarono te­
stimonianze (forse insigni­
ficanti), fecero sparire pro­
ve (vere o false), si ag­
grovigliarono i una rete 
inestricabile dì bugie, vo­
ci e calunnie, da cui infi­
ne uscirono, alcuni vinci­
tori. altri sconfitti. 
- L'opposizione ebbe un 
ruolo marginale nella fac­
cenda, e forse - (suo mal­
grado) fu perfino strumen-
talizzata da chi audacemen­
te scatenò i diavoli dello 

'.scandalo, e sapientemente 
ili pilotò. < -

Ventisette anni dopo, IV 
Italia è così cambiata che 
molti, specialmente i più 
giovani, troveranno tutta la 
faccenda un - po' ridicola. 
Un solo cadavere, e forse 
solo un pizzico di cocaina, 
non possono certo impres­
sionare una generazione che 
convive ' con il terrorismo 
e che calpesta le siringhe 
dei drogati passeggiando 
nei giardini pubblici Ep­
pure, con tutte le sue me-

; schmità provinciali e il me­
lodrammatico guittismo dei 
suoi protagonisti, il « caso 
Montesi » ha fatto parte 
della nostra storia, non del-

. la semolice cronaca. Dopo, 
non solo la DC. ma nean-

, che l'Italia fu mai più la 
^stessa. ; 
-..:: Armimo Savio.!••_ 

•11 aprile 1953: Il cadavere di Wilma Montesi viene tro­
vato sulla spiaggia di Torvaianica, presso la tenuta di 
Capocotta (a non molti chilometri da Roma). Ottobre: 
l'inchiesta su Wilma Montesi è chiusa dalla Procura. Ri­
sultato: annegamento per disgrazia. Ma II direttore del 
settimanale e Attualità », Silvano Muto, pubblica un arti­
colò in cui si afferma che Wilma è stata uccisa in un 
contesto di orge, contrabbando, droga e < tratta delle 
bianche i . /Gennaio .1954: processo contro Silvano Muto 
per « notizie false, esagerate • tendenziose atte a turbare 
l'ordine pubblico ». L'imputato dichiara di aver saputo da 
Adriana Bisaccia e da Anna Maria Caglio che Wilma è 
morta durante un « festino ». 4 marzo: depone Anna M. 
Caglio: accusa Ugo Montagna, (marchese di San Barto­
lomeo e cavaliere del Santo Sepolcro», Piero Piccioni, 
figlio di Attillo Piccioni, allora ministro degli Esteri e 
il capo della polizia Tommaso Pavone di aver nascosto 
la verità sulla morte di Wilma. 16 marzo: Attilio Piccioni 
si dimette. Dimissioni respinte. Si riapre l'inchiesta sulla -
morte.di Wilma. 15 settembre: il giudice Istruttore Sape 
chiude la seconda inchiesta. 19 settembre. Attilio Pic­
cioni si dimette. 21 settembre: mandati di cattura contro 
Piero Piccioni • Ugo Montagna, di comparizione contro I I ' 
questore Saverio Polito. Le accuse: omicidio, complicità 
In omicidio, sviamento delle indagini. 2t maggio 1957: il 
e processò del secolo» si conclude. Piccioni, Montagna e . 
Polito sono assolti. Comincia una lunga serie di querele 
e processi per diffamazione. Il caso è chiuso. Per sempre? • 
NELLA FOTO: Wilma Montesi (seduta); 

Le polemiche sul caso Saracino 

Perché si riparla oggi di un grande maestro dell'architettura 

Un po' di rispetto per il vecchio Corbu 
Chi tra i profani o poco 

specializzati se ne torni dalla 
Mostra di Venezia, «La pre­
senza del passato», organizza­
ta da Paolo Portoghesi per la 
Biennale, con l'idea che lì si 
siano presentate in una sin­
tesi teenografica « spettaco­
lare le tendenze dell'architet­
tura moderna, dovrebbe 
chiedersi perche mai si parli 
ancora di Le Corbusier. Un 
anniversario non è una gran 
ragione, h vecchio • Corbu è 
morto quindici anni fa, per 
un malore, durante U bagno, 
nelle acque di ' Roquebrune. 
Certo ci ha lasciato belle vil­
le, un convento, una chiesa, 
molti palazzi, una infinità di 
progetti, di disegni, schizzi, 
molle idee e molte racco­
mandazioni, U Modular e una 
certezza singolare nell'intelli­
genza dell'uomo e nella sua 
capacità di risolvere di colta 
in volta attraverso la ragione 
i problemi che riguardavano 
l'organizzazione dello spazio. 
Ma > sono • «monumenti» — 
penserà il nostro visitatore — 
da registrare ormai nel cata­
logo della storia, buoni per 
citazioni, non certo per co­
struire una teoria e un me­
todo di lavoro. 

Il mito, rassegnamoci, è un 
po' frusto. Al vecchio Corbu 
potranno credere ancora gli 
studenti di archilettura a 
caccia di modelli prestigiosi 
e di rególe consolanti. Ma al 
praticone smaliziato, che av­
verte da che parte tira U 
vento e sa apprezzare U pro­
fumo delle mode, serve ben 
altro. Pei fortuna sono arri­
vati i post-modernisti carichi 
di cartapesta e di messinsce­
ne hollywoodiane, di provoca­
zioni o di liberazioni. Si ri­
comincia da capo, non c'è 
Gropius o Aalto che tenga. E 
neppure Le Corbusier. Per 
questo allora, in tanto trion­
fo di postmoderno nette 
mostre, svile riciste patinate, 
sui settimanali di grande 
consumo, può sembrare irri­
verente parlare di Le Corbu­
sier e addirittura una provo­
cazione organizzare una ras­
segna che ne racconti la vita 
e l'opera. 
•. ET accaduto invece a Luga­

no (Corbu. chiodino francese. 
non dimentichiamolo, è nato a 
La Chauz-deFonàs). L'inizia­
tiva è degli architetti della 
Federazione svizzera. La 
mostra (che resterà aperta 
alla Villa Malpensata di Lu-

La città 
del Novecento n\: 
tra dramma 
e utopia 
Basteranno • 
le proposte 
dei post-moderni? 
Una rassegna 
a Lugano 
Parla un allievo 
di Le Corbusier 

Le Corbusier 

gano fino atta metà di no­
vembre) non è una antologia 
delle opere di Le Corbusier e 
neppure una sintesi organica 
e esauriente della sua attivi­
tà. Sceglie cinque settori di 
intervento e quelli approfon­
disce con occhio attento ai 
particolari, ai personaggi, alle 
tappe attraverso i quali si 
manifesta e realizza un pre­
cetto, un piano, un proposito. 
L'architettura non nasce da 
un gestol da un colpo di ge­
nio. ma da una ricerca che 
significa fatica, ripensamenti, 
ritorni e rapidi mutamenti. 

Ecco ad esempio le vUle: 
Villa Stein a Gaeches, VHJa 
Baizeau a Tunùd, Villa Savo-
ye a Poissg, Villa Le Mandrot 
a Tolone. Nei disegni, nei 
progetti, secondo le diverse 
fasi, si rincorrono una infini­
tà di problemi e àt punti di 
vista: la trama progettuale si 

. sviluppa attraverso «la messa 
in forma — scrive Bruno 
Reichlin nella presentazione 
del catalogo — di quell'in­
sieme eterogeneo di fatti, ' di 
materiali, di procedimenti, 
che costituiscono Yevento ar­
chitettonico e pittorico. 

Camminare tra queste cUle 
ci rivela quanto Le Corbusier 
fosse pronto a rimettere con­
tinuamente in discussione le 
proprie acquisizioni. Le solu­
zioni non si esauriscono mai 
nei «vilotis», quei pilastrini 

che sorreggono l'edificio co­
me . su palafitte, o alle fine­
stre a nastro, che si disten­
dono orizzontalmente lungo 
la facciata degli edifici. Di 
volta in volta si riapre una 
gara: con l'ambiente, con la 
storia, con i materiali a di­
sposizione, con U gusto stes­
so dei committenti, cioè dei 
padroni di casa. 

D sogno 
e l'utopia 

Seguiamo le riflessioni del 
grande maestro sulla casa 
collettiva; il sogno e l'utopia 
del Mundaneum, una sorta di 
centro mondiale della. cultu­
ra, progetto elaborato su in­
vito di un funzionario della 
Società delle Nazioni, tempio 
della pace e della concordia 
tra i popoli. Ecco U padiglio­
ne dett'«Esprit Nouveau», 
macchina espositiva ma allo 
stesso tempo sintesi détte ri­
cerche sulla casa collettiva, 
oppure l'«Unité d'habitation», 
realizzata dopo la guerra a 
Marsiglia. 

Da una lunga ricerca sul 
rapporto tra le dimensioni 
umane e lo spazio nasce, nel 
1948, a Modular. Questo si­
stema. scriverà Einstein al­
l'amico Corbu, rende difficile 
il male e rende facUe fl bene. 

n successo fu enorme, per­
chè il Modular proponeva u-
na scala di misure., coerente 
con i nuovi e moderni pro­
blemi della standardizzazione 
e della industrializzazione, 
della produzione m grande 
serie insomma di case come 
di oggetti d'uso. La cap­
pella di Notre Dame-an-
Haut a Ronchamp, una chie­
sa cattolica dove ri pos­
sono scoprire moschee arabe, 
oppure una casa indiana, op­
pure una stele funeraria sar­
da, segno anch'essa dt una 
fede netta universalità detta 
cultura umana. Una utopia 
forse, come quella che aveva 
ispirato i Mundaneum. 

Ed infine, l'ultimo progetto. 
l'ospedale di Venezia, U con­
fronto con 9 passato, con la 
storia, con la città d'arte: u-
na sfida seducente per Le 
Corbusier. Come Vha affron­
tata? Ne parliamo con Mario 
Botta, giovane architetto tici­
nese, tra i phì noti deWulti-
ma generazione (vedi la 
mostra delle sue opere atta 
Triennale di Milano e quella 
che si prepara a fine mese 
aWUnicersità di Harvard con 
Eisemann, Rossi, Isozaki), 
curatore di questa parte del­
la rassegna ticinese. Ancora 
studente. Botta aveva lavorato 
nello studio di Le Corbusier 
a Venezia. «Siamo di fronte 
— spiega — non ad un pro­

getto, ma ad uno schema che 
pone, in modo didattico qua­
si, alcuni problemi tutt'ora 
vitali: morfologia ' urbana e 
nuove realizzazioni, interrenti 
nei centri storici. Il dibattito 
era assai vivo. Corbu rispose 
in modo inatteso, se pensia­
mo che per Vospèdale di. Ve­
nezia nessuno era sfuggito al­
la tipologia dell'impianto a 
torre». • » • : 
- Le Corbusier sceglie infatti 

una organizzazione orizzonta­
le per*non alterare la si­
lhouette detta città. Ogni pa­
ziente ha una stanza singola 
senza finestre laterali. La lu­
ce del giorno penetra negli 
ambienti attraverso aperture 
superiori, che regolano anche 
Teff etto del sole. • -

«L'architetto francese — 
riprende Botta — ripropone 
dùnque U tema in termali 
molto umani. La città è la 
memoria, la città è'U territo­
rio dell'architettura. Da qui 
si parte per ogni nuovo in­
tervento e l'uomo, oltre i 
problemi tecnici, resta 3 pro­
tagonista nell'organizzazione 
dello spazio di vita. Le Cor­
busier ci insegnò ad affron­
tare i problemi, senza dogmi, 
in piena libertà. Andare alle 
origini, far sì che cigni pro­
blema architettonico diventi 
quasi la ricerca di un arche­
tipo. Corbu non teme di 
contraddirsi. Ogni volta ri­
prende da capo». 

Che cosa significa per un 
giovane architetto? . . . 

«Mi sembra di non dover 
dar nulla per scontato, non 
ci sono • modelli di compor­
tamento. non ci sono tipolo­
gie sicure. Ce solo la consa­
pevolezza che le esigenze del- -
l'uomo variano secondo la 
storia». 

In polemica con, fl post­
modernismo allora.^. 
• «Lavoro su binari comple­

tamente diversi II post-mo­
dernismo è una fuga dai 
problemi, una ripresa epi­
dermica. letteraria e intellet­
tualistica . della «torta, con 
Videa che la soluzione stia in 
una bella facciata. Ho sem­
pre lavorato sulle strutture. ' 
La forma viene da sé». 

Arriviamo atta . mostra ° di 
Venezia. 

«Mi sembra una esposizio­
ne lontana dai problemi del­
l'architettura. Ha ragione 
Gregoretti quando paria di 
"vecchietti dette colonne". La 
mostra di Venezia ha negato 
U fatto più importante del­

l'architettura: la costruzione. 
Non c'è pia costruzione. Il 
punto di riferimento per chi 
alza facciate '; di cartapesta 
non è l'architettura, ma è la 
pittura pop o la scenografia». 

Non è il segno di una cri­
si? Che fare allora? 

} ' «Riprendere con molta mo­
destia 9 discòrso, tornare ad 
individuare nel fatto costrut­
tivo una condizione essenzia­
le del fare architettura, con­
frontarsi con ì problemi detta 
disciplina. •"--" confrontarsi - u-
milmente con le questioni 
tecniche». 

Ma c'è anche la fuga nette 
tecnologie... 

La vita 
dell'uomo 

«La vita deWuomo non è 
cambiata rispetto a duemila 
anni fa nei suoi passi essen­
ziali: mangiare, dormire, e 
via. Mi chiedo perchè dovrei 
adottare una tecnologia che 
serve per andare sulla Urna 
per una finestra, che è sem­
pre, come duemila anni fa. 
una cosa che separa un in­
terno da ~un esterno e per­
mette una ventilazione. Credo 
in un lavoro quasi artigianale 
di controtto attento dette ri­
sorse. Ce lo impone anche la 
crisi energetica. Perchè co­
struire un palazzo con l'aria 
condizionata, che è un'idiozia 
per l'habitat stesso, che 
sconvolge addirittura per 
l'uomo U ciclo dette stagio­
ni?». 

Hai seguito fl concorso 
per le nuove Halles a Parigi? 

«Nell'architetto c'è sempre 
un po' ài megalomania, t 
grandi progetti di intervento 
sulla città hanno sì una cari­
ca utopica innovativa, ma 
sono serviti spesso al potere 
politico per non far nulla. 
Sono carichi, àt volontà di 
rappresentazione. Di che cosa 
non si sa. Mascherano soltan­
to i problemi autentici detta 
gente. Anche Le Corbusier ha 
progettato quartieri e città. 
che sono diventati tutt'al pie 
modelli di edilizia speculati­
va. n segno di Corbu, rendi­
ta pm ricca restano netta sua 
ricerca paziente, accanto al­
l'uomo». _ 

Oreste Pivttta 

cosa 
è cambiato? 

Da poco la donna ha preso la parola - Tutela legale e co­
scienza - Abuso di potere - Cinque giorni e cinque secoli 
Su una sentenza della ma­

gistratura — quattro anni per 
cviolenza carnale aggravata». 
inflitti al professore Giuseppe 
Saracino di trentaquattro an­
ni — si va innestando una di­
scussione che probabilmente 
travalica il caso stesso. La 
discussione, anzi, si allarga 
fino a toccare il rapporto 
uomo-donna; le istituzioni; la 
violenza. . 

Saracino iniziò la. carriera 
politica nel '68; in seguito fu 
saltellante da un gruppo al­
l'altro; da una formazione ad' 
un partito. Grande mobilità, 
dunque; sembra non soltanto 
politica ma anche sentimen­
tale. Ad accusarlo e a farlo 
condannare è stata una sua 
allieva diciottenne. Fra le due 
verità — quella del professore, 
che in tribunale ha descritto 
d'irrefrenabile avventura a-
morosa» e quella della ragaz­
za. che ad attestare la costri­
zione e il violo, ha mostrato 
lesioni guaribili in cinque 
giorni — il tribunale ha cre­
duto alla verità di lei. 

E qui sono cominciate le 
i prime dispute. Se è vero che 
: 5 comportamento del profes-
; sore ha concretizzato una 
svalutazione e fissato un 
disprezzo nei confronti delle 

; donne che altri uomini inve-
1 ce sanno meglio nascondere 
— e il disprezzo è già impli­
cito nel «Ma allora, perchè la 
ragazza è andata a casa 
sua?» —, pure, quel «guaribi­
le in cinque giorni» ha ac-

' ereditato il paragone fra vio­
lenza «debole» e violenza 
«forte». In una società dove 

; la gente si spintona; dove 
scalcia per ottenere il posto 

i al cinema; dove si prende a 
schiaffi per l'abbaiare di un 
cane lasciato solo a guardia 
di un appartamento; dove la 
gente arriva al delitto per un 
sorpasso in automobile, che 
saranno mai queste ' lesioni 
guaribili in cinque giorni? 

Però, si • obietta, attraversò 
la sentenza stiamo rimuoven­
do quell'antico preconcetto 
che te donne le considerava a 
disposizione della violenza. 
Per natura, per - storia, per 
cultura; per tanti «buoni» 
motwi messi insieme. Cinque 
giorni, in tal caso, equivar­
rebbero a cinque secoli di vi­
te violate. : 

; Tuttavia, fl turbamento, il 
dubbio sulla pesantezza della 
sentenza, •• stanno - spingendo 
alla ' ribalta una schiera di 
uomini che difendono il 
proprio sesso e quindi ope­
rano una riattualizzazione del 
privilegio maschile: sostenuti. 
magari innocentemente, da 
alcune donne. D'altra parte, 
se il professore ha abusato 
del suo potere— osservano i 
paladini di Saracino — ha 
dato solo la carica al vecchio 
gioco della seduzione. Un 
gioco 'Classico, : pre-Baudril­
lard, perv cui ognuno seduce 
qualcun altro: il medico il 
paziente: l'oratore l'ascolta­
tore; l'insegnante l'allievo; la 
madre il figlio. 

Gli si risponde, a questi 
paladini. " che è importante 
per un tribunale, se. final­
mente. presta attenzione alle 
donne; se offre loro una tute­
la. una protezione, in cambio 
del coraggio dimostrato. Al­
lora. contestano i più capzio­
si. la donna sarà costretta a 
separarsi dall'iniziale scoper­
ta della sua diversità. Diven­
terà cittadino a tutti gE ef­
fetti. Sarà unicamente un cit­
tadino. ; 

Comunque, dalla pena in­
flitta a Saracino e che com­
prendeva le aggravanti di a-
buso d'autorità, nonché vio­
lazione dell'ospitalità, è sca­
turita una voglia di ripensa­
mento e una inquietudine 
sorda..Come spesso succede 
di fronte alla, punizione. Co­
me accade nelle lotte contro 
la violenza sessuale, quando, 
queste lotte si devono neces­
sariamente conformare alle 
modalità del processo. Eppu­
re. nel processo, la donna ha 
preso la parola. E ciò accade 
da poco tempo. Eppure, nel 
processo, altre dorme si sono 
proposte di intervenire quale 
parte civile, intendendo, in 
tal modo, sostituire solidarie­
tà all'isolamento. E anche 
questo succede da poco tem­
po. Non solo. Bisognerebbe 
insistere proprio perchè sia­
mo agli inizi e perché uscire 
dal silenzio non a tutte rie­
sce. Almeno, non a tutte 
riesce nello stesso modo. Ci 
sono pudori, vergogne, che 
rendono le donne diverse fra 
loro e che magari tracciano 
dei confini; dividono le don­
ne a seconda del loro com­
portamento-

Quattro o cinque anni fa, 
alle donne fu indispensabile 
combattere la violenza: quel­
la invisibile, che spesso viene 
condivisa e interiorizzata e 
quella più evidente e tangibi­
le. La lotta si accompagnò a 
prese di posizione fortemente 
ideologiche. Il maschile è il 
potere, si diceva. L'uomo, 
comunque, mi fa violenza. 
Tuttavia, lo si capirà in se­
guito, c'era diversità di spes­
sore nella violenza subita; 
c'erano salti e anche abissi. 
Se l'oppressione sta infissa 
nel rapporto fra i sessi, la 
violenza sessuale non è egua­
le . per tutte le donne. Dun­
que. bisognava attrezzarsi, in 
modo da opporre una denun­
cia; ognuna avrebbe deciso e 
scelto gli strumenti più adat­
ti per respingere i soprusi. 
Anche la legge rappresenta 
uno degli strumenti a dispo­
sizione; forse non risolutivo. 
ma se ne può fare a meno 
solo a condizione che una 
legge esista. Che esista e che, 
per parte sua. tenga conto 
dei mutamenti intervenuti 
nelle idee, nei rapporti, nella 
relazione fra uomo e donna. 

La sentenza di Milano dif­
feriva molto da quella che, 
pochi giorni prima, aveva da­
to il tribunale di Genova. Là. 
infatti, l'accusato di violo fu 
assolto, perchè: «Avendo già 
compiuto 1 quattordici anni 

la ragazza deve considerarsi 
consenziente; finché non di­
mostra • il • contrario»; • anzi, 
che la ragazza fosse psicolo­
gicamente immatura, ha reso 
poco credibile la verità della 
parte lesa. Si tratta di con­
traddizioni all'interno della 
legge. Ma contraddittori sono 
anche i percorsi dell'uno • 
dell'altro sesso; quei percorsi 
che appartengono alla storia 
personale di ognuno e al 
modo in cui il profondo si 
esprime in ogni storia perso­
nale. v - • 

I limiti fra violenza fanta­
sticata o agita; prefigurata o 
realizzata; il confine tra de­
siderio come violenza e vio­
lenza come desiderio; le linee 
di demarcazione fra accetta­
zione e imposizione, si vanno 
spostando. Ci si ribella a ciò 
che prima, invece, si «com­
prendeva». Sono considerate 
lesioni, ferite, quelle che. in 
passato, erano magari vissute 
quali i segni dell'amore. La 
legge è in grado di tutelare 
contro ogni - imposizione e 
costrizione, ma in nessun ca­
so può sostituire la presa di 
coscienza, il mutamento della 
cultura. Insomma, sulla di­
pendenza che ancora modella 
il campo sessuale, una cospi­
cua mole di lavoro è bene 
che continuino a farsela le 
donne. 

Letizia Paolozzi 

Seminàrio a New York 
su Pier Paolo Pasolini 

NEW YORK — A Pier Pao­
lo Pasolini* ai suoi libri, al 
suo cinema, ai suoi «scritti 
corsari » in tema di politica 
e di sociologia è dedicato un 
incontro di quattro giorni che, 

; da domani e fino al 26 ot­
tobre, si svolgerà presso la 
Yale University di New York 
che con l'Istituto italiano di 
Cultura della metropoli ame-

' ricana ha organizzato l'in­
tenso seminario. 

; A Meeting: Tìve Tears La-
ter (Un incontro: cinque anni 
dopo) è il titolo del conve­
gno su. Pasolini che. intro­
dotto da Umberto Eco, vedrà 
la partecipazione e l'interven­
to di alcuni fra i più attenti 
studiosi della biografia arti­
stica e culturale dello 
scrittore-regista tragicamente 
scomparso cinque anni fa. 

Alberto Moravia. Franco 
Ferrucci. Enzo GoHno, Pao­
lo Valesio, Lucio Villari inter­
verranno sul tema € Politica 
and Sociology ». Sulla questio­
ne « Literature » sono previ­
sti i contributi di Luigi Bal­
lerini, Louise Bennett, Dante 
Della Terza. Franco Fido. 
Luigi Fontanella, Alien Man­
delbaum, Norman MacAfee, 
Anthony Oldcorn. Alfonso 
Procaccini, Enzo Siciliano. 
David Schwartz. William Wéa-
ver. Per la sezione . « Cine­
ma » (saranno fra l'altro 
proiettati tutti i f firn di Pa­
solini) interverranno Giampie­
ro Brunetta. Teresa De Lau­
reti», Den Lawton e M3h% 
cent Marcus. Giuseppe Zigai-
na curerà una mostra su Pa­
solini. . 

McGraw-Hill Zanichelli 
Dizionario enciclopedico 
scientifico e tecnico 

inglese italiano 
italiano inglese 

Un contributo alla culture industriale italiana 
Un'opera generosa, affidabile, remunerativa - nella 
scuola, nell'università, nell'industria. 
Parole nuove e nuovissime, definizioni nell'inglese 
basico dell'edizione originale, 

98.000 voci 108.000 definizioni enciclopediche, 102 settori 
specialistici, 3.000 illustrazioni, pagine 2.144, formato 
etti. 23X28,8, Rilegato L 88.000. Fino al 31-10-80 L 78.000. 

ZANICHELLI 

NafMfcMi. Stefano Rodata 

In quésto numero 

La sfaristra MclaHsU all'opposUose 
Achilli, De Martino, Leon, Signorile 

L'effetto Fiat 
Bertinotti, De Gioannl, Di Vico, Montani, 

Montefalchesi, PerotU, Serafino. 

QwelUmvftfca che perno soltanto 
il "possibile" 

Luigi Nono e Massimo Cacciari 
Dipanaste 'Si, lascito a. I 

£ in edicola 
V- », 


